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rUnità, 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Cossutta e gli altri 
ROBERTO ROSCANI 

C % è e non c'è. Quattro giorni di congresso 
lasciano Rifondazione cosi, sospesa a 
mezz'aria. E non solo per la conclusione 
di queste assise che lascia aperti tutti i 

^ ^ ^ ^ ^ ™ " problemi di rapporti intemi e di gruppo 
dirigente. Un giovane delegato romano 

ieri mattina commentava amareggiato: «Questo è uno 
strano miscuglio tra la voglia di Pcf e la versione anni 
Novanta dei gruppi extraparlamentari. Ma io che c'en
tro?». Eppure quel delegato non se ne andrà da Rifon
dazione e il congresso - un brutto congresso a parere 
di molti - non aprirà nell'immediato nessuna diaspora. 
In questo senso Rifondazione c'è. Centomila iscritti, 
che arrivano all'80 percento dal vecchio Pei, un risulta
to elettorale probabile tra il 4 e il 6 per cento (sempre 
che nel frattempo le liti interne non sfascino ogni co
sa). Il congresso a conti fatti si è chiuso con una pura 
affermazione d'orgoglio: «È nato il nuovo partito comu
nista». Una strana affermazione in cui le diverse anime 
che si son viste all'Eur mettono l'accento su ciascuno 
dei tre termini: nuovo, partito e comunista. 

Non è un problema di nome. È un problema di for
ma e di sostanza: c'era una fretta sospetta nel trasfor
mare il movimento in partito. Una fretta che ha riserva
to brutti scherzi. Non è un caso che sulla forma partito 
ci sia stato l'inciampo più vistoso: quei «luoghi delle 
donne» che dovevano essere contenuti nello statuto e 
che erano l'unica istanza nuova rispetto alle strutture 
cristallizzate del vecchio «modello Pei», sono stati fatti 
fuori in una confusa, ma rivelatrice, seduta notturna. 
C'era stato un dibattito suila forma partito in cui era 
comparsa l'idea di un «superamento del centralismo 
democratico», come se un partito non potesse nascere 
direttamente senza il centralismo democratico. E pen
sare che qualcuno, anche tra i leader, aveva detto che 
sarebbe stato suicida ogni continuismo. E invece per 
un'anima di Rifondazione il continuismo sembra esse
re l'unico obiettivo possibile. Ma un continuismo senza 
storia, senza neppure i travagli e i dubbi che da sempre 
attraversavano il vecchio Pei. mettendone in discussio
ne la sua stessa natura. 

Eppure restano quei cento e passa mila Iscritti e quel 
gruzzolo di voti, che non è cosa piccola o residuale per 
una forza che si vuol collocare a sinistra del Pds. Che 
pensa di farci Rifondazione con questo patrimonio? La 
parola d'ordine è opposizione, anzi meglio, opposizio
ne per l'alternativa. Ma qui siamo ancora nel vago. A 
giudicare da quanto si è visto all'Eur la tentazione dei 
leader è intanto quella di «incassare» iscritti e voti, dar
gli il massimo di identità, di riconoscibilltà. Da qui na
sce la paura di mescolarsi col resto della sinistra - col 
Pds - in accordi elettorali anche parziali. 

M. autia'VQUaincassatu»qiliauluiia;,ulviano' 
politico r iproposto una strategia di attesa: 
dopo le elezioni qualcosa dovrà muoversi, 
diceva Lucio Magri. Una idea che somiglia 

•a»»»»»—»> troppo al sedersi sulla riva del fiume ad 
., - • aspettare il cadavere della sinistra per esse

re invitante. Ieri Garavini, che nella giornata d'apertura 
aveva puntato su una relazione di basso profilo politico 
nella speranza forse di tenere insieme senza fratture il 
neopartito, ha riaperto qualche spazio di discorso. Ri
fondazione e Pds devono ragionare insieme su quello 
che succede nell'Est europeo, ha detto. È comparso 
anche il termine sinistra, parola quasi tabù in un dibat
tito che, con ostinato orgoglio di partito, aveva sempre 
separato, forze e sigle. La sinistra, dice Garavini, deve 
lanciare una controffensiva sociale. La cosa più strana 
è che l'apertura di un possibile dialogo a sinistra (con
flittuale quanto si vuole, nessuno vuole riunificare a for
za ciò che Rimini ha diviso) arrivi solo quando l'anima 
cossuttiana del partito ha fatto sentire la sua sotterra
nea forza e ha dato uno scossone d'avvertimento alla 
leadership, fino all'altro ieri fuori discussione, di Sergio 
Garavini. 

Insomma nella cattiva continuità Rifondazione vede 
riaffiorare il correntismo occulto del vecchio Pei. Qual
che giornale, incautamente, dopo l'intervento di Cos
sutta aveva scritto che con 50 parole l'Armando aveva 
sepolto il cossuttismo. Insomma basta dire «non ho ca
pito quello che succedeva all'Est» per mettere tutto a 
posto? Eppure qualcun altro nel congresso aveva detto 
che il «sogno comunista era stato vissuto da milioni di 
persone all'Est come l'incubo comunista». Due anime 
che possono stare insieme soltanto in un «partito scato
lone». O in un partito tanto ricco di storia da mediare in 
virtù della sua stessa esistenza, mille culture. Ma quel 
partito (sarà un bene o un male, ciascuno dia la sua ri
sposta) non c'è. 

Contraddittorio, ibrido, in bilico tra «esserci e non es
serci». Rifondazione sta 11. Ma quei cento e passa mila 
iscritti, quel tot per cento di voti potenziali rischiano di 
finire nel «freezer» di una crisi di gruppi dirigenti, in uno 
scontro intemo paralizzante e logorante. O possono 
rientrare in gioco. 

.Intervista a Seymour Melman 
Sono ormai migliaia negli Usa i posti di lavoro in pericolo 
se rimmensa produzione militare non si riconvertirà ai civile 

«Hanno lavorato 45 anni 
per la guerra: e adesso? » 

• • Fine della guerra fredda 
e recessione interna ameri
cana. L'economia statuniten
se è ad un passaggio crucia
le. Mentre l'assenza di seri 
piani di riconversione dalla 
produzione militare a quella 
civile rischia , secondo l'eco
nomista statunitense Sey
mour Melman, di produrre 
solo effetti negativi e non 
quella modernizzazione del-
I apparato industriale ameri
cano che sarebbe possibile. 
Ciò che manca è una redistri-
buzione delle risorse, par
zialmente liberate dall'indu
stria e dalla ricerca militari 
dopo la fine del confronto tra 
i blocchi. 

Dal 1986, Los Angeles ha 
perso 150.000 posti di lavoro 
collegati all'industria della 
difesa aerospaziale. L'uso ci
vile di molte basi militari, che 
dovranno chiudere nei pros
simi mesi, è in forse perché 
mancano progetti di decon
taminazione del suolo. Nei 
paesi dell'Est europeo, la rot
tura del rapporto con l'Urss e 
il dissolvimento del Patto di 
Varsavia hanno, tra i tanti ef
fetti, a prodotto una totale di
sorganizzazione dell'indu
stria militare, tradizional
mente dipendente dalla tec
nologia e dalla ricerca sovie
tiche. In Italia oltre mezzo 
milione di persone lavora per 
il complesso militare: 
390.000 militari, 53.000 civili 
dipendenti dal ministero del
la Difesa e 80.000 lavoratori 
dell'industria militare. 

Si tratta di situazioni diver
se tra loro. Vale per tutti la 
stessa ricetta? In che modo la 
realtà europea differisce da 
quella delle due grandi po
tenze? Seymour Melman, 
Brofessore alla Columbia 

nlversity e presidente della ' 
Commissione nazionale per 
la conversione economica e 
il disarmo con sede a Wa
shington, è a Roma per par
tecipare al convegno sulle 
«politiche per la riconversio
ne civile dell'industria milita
re in Italia e in Europa» pro
mosso dalla Campagna venti 
di pace e da un gruppo di 
parlamentari di diversi parti
ti. 

Fine della guerra fredda e 
secondo conflitto mondia
le: l'esperienza di ricon
versione dal militare al ci
vile di allora aiuta a risol
vere I problemi di oggi? 

Non molto. Alla fine della se
conda guerra mondiale le in
dustrie dovevano semplice
mente tornare alle condizio
ni di produzione precedenti 
il conflitto. Macchinari, linee 
di produzione, forza lavoro 
potevano rapidamente esse
re riportati alla situazione di 
pochi anni prima. Oggi inve
ce si tratta di cambiare ruolo 
e funzione di una forza lavo
ro, dai manager agli operai, 
che per 45 anni ha prodotto 
solo per il settore militare. In 
condizioni, quindi, profon
damente diverse da quelle di 
una normale economia di 
mercato dove serve ridurre al 
minimo i costi per massimiz
zare i profitti. L'economia 
militare invece è incurante 
dei costi perché «protetta» 
dai sussidi governativi. 

Quali sono allora le condi
zioni per riconvertire l'in
dustria militare nella real
tà statunitense? 

Fine della guerra fredda e recessione 
statunitense. La riconversione civile 
dell'industria militare potrebbe rimette
re in moto la traballante economia Usa. 
Ma ad alcune condizioni: che vi sia 
un'attenta pianificazione, decentrata e 
studiata con il coinvolgimento di chi 
oggi è occupato nell'industria bellica. 

Non si tratta solo di cambiare produzio
ne ma anche modo di lavorare. Un mu
tamento radicale per migliaia di tecnici 
e ingegneri che hanno fatto carriera in 
un'industria «protetta» dai fondi gover
nativi. Il fallimento dell'esperienza so
vietica e la realtà europea. A colloquio 
con l'economista Seymour Melman. 

Tre questioni sono cruciali. 
Un serio processo di ricon
versione di industrie, basi e 
laboratori, può essere piani
ficato solo attraverso un forte 
decentramento. Sono le au
torità locali che conoscono 
le particolari condizioni am
bientali, di produzione, di sa
peri che ci sono in una deter
minata area. Il decentramen
to consentirebbe anche di re
perire fondi locali per la ri
conversione. Ciò che pro
pongo, del resto, é 
un'esperienza di pianifica
zione non molto diversa da 
quella che normalmente 
hanno i manager delle gran
di industrie. La seconda con
dizione è la partecipazione 
della gente attraverso dei co
mitati composti per metà dai 
dirigenti o loro rappresentan
ti e per l'altra metà dai lavo
ratori. Spetta soprattutto a 
questi comitati stabilire nel 
dettaglio modi e tempi della 
riconversione. Sapendo che, 
per le grandi industrie milita
ri, servono almeno due anni 
per preparare un vero piano 
di riconversione ai civile. Pri
ma lo si fa meglio è. Altri
menti i tasli delle commesse 
militari diventano un ele
mento traumatico che 

VICHI DE MARCHI 

costrnge ad operare in con
dizioni di emergenza. 

La terza condizione? 
Creare un fondo, come è pre
visto dalla proposta di legge 
federale 441, da utilizzare 
durante i due anni di conver
sione dell'industria dal mili
tare al civile per pagare i la
voratori disoccupati. Questi 
sussidi dovrebbero essere 
pari al 90 per cento del vec
chio stipendio. Parallela
mente si dovrebbe facilitare 
il reinserimento in altri settori 
di chi ò costretto a cambiare 
lavoro. Ad esempio, vicino a 
Los Angeles, alla costruzione 
del bombardiere B-l lavora
no cinquemila ingegneri e al
trettanti operai. Solo in un'e
conomia protetta come quel
la militare ci può essere un 
rapporto di uno a uno tra in
gegneri e lavoratori manuali. 
Ma in una condizione pro
duttiva mutata almeno tre, 
quattromila di questi inge
gneri dovranno trovarsi 
un'altra occupazione. 

L'economia statunitense 
aia In crisi potrà sostenere 
U costo Iniziale di un piano 
di riconversione come lei 
immagina? 

Basterebbe che per un certo 

numero di anni il Pentagono 
destinasse il due per cento 
del suo bilancio al (ondo per 
la riconversione. In questo 
modo si coprirebbero i costi 
iniziali, senza ripercussioni 
negative sulla condizione 
economica dei lavoratori 
dell'industria militare. Oppu
re, una quota dei fondi sot
tratti alla Difesa, nel bilancio 
federale, potrebbe essere de
stinata alla riconversione. 

Questo presuppone però 
una perdita di potere delle 
lobbies a vario titolo colle
gate al complesso militare 
industriale. 

Indubbiamente c'è un rifiuto 
a confrontarsi con questo 
problema. I manager dell'in
dustria militare, i capi del 
Pentagono resistono ad ogni 
seria nduzione dell'apparato 
bellico. Questa resistenza, 
più che sui tagli al bilancio, si 
concentra sul rifiuto della 
conversione al civile. Ma è 
normale. Questa gente, che 
ha fatto carriera negli anni 
della guerra fredda, non ha 
mai lavorato pensando di 
dover minimizzare i costi. Per 
loro la riconversione com-

-porta ua-imMMRnto ladies» • 
le del modo di lavorare. E 
non è detto che riescano a ri-

LA FOTO DI OGGI 

Festa di fiamme e di luci a Parigi per la fiaccola olimpica, arrivala con il Concorde da Atene ieri pomeriggio. Dal 12 feb
braio prossimo la fiaccola olimpica arderà ad Albertville, sulle alpi della Savoia, per I giochi olimpici d'inverno del 1992 

ciclarsi. La maggior parte 
delle co>e che sanno fare 
non gli « rvirà più a nulla. 

I recenti tagli al bilancio 
della difesa lisa in che mi
sura si riflettono nella con
versione dell'apparato in
dustriale? 

Perii momento non c'è alcun 
rapporto. Anche se sarebbe 
necessario studiare fin da ora 
dei piani di riconversione 
perché anche tagli modesti 
al bilancio della Difesa, po
niamo del 5 per cento, han
no effetti molti visibili.JI Pen-
t iflono, ad esempio, ha deci
so di sospendere la produ
zione degli aerei FI 6 per ra
gioni di budget. Nel giro di 
ventiquattro ore, 3.500 perso
ne si sono trovate senza lavo
ro e senza assicurazione sa
nitaria. L'effetto come vede è 
devastante perché le riduzio
ni nel settore militare avven
gono in modo moltoconcen-
trato. 

E in Urss cosa è avvenuto 
di quel progeni di ricon
versione al civile di cui si 
paria ila almeno quattro 
anni? 

Assolutamente nulla. E la ra
gione è molto semplice. 11 
Gosplan ria fatto ogni possi
bile errore. Ha ordinato alle 
fabbriche di produrre per il 
civile senza alcuna consulta
zione, senza conoscere esat
tamente cosa potessero fare. 
Il risullalo? Le fabbriche che 
producono beni davvero utili 
al mercato civile si possono 
contare sulle dita della ma
no. Non c'è stato alcun de
centramento. Il Gosplan ha 
avuto l'incarico di dirigere 

' ' IITRU CBnwrtlBSWtenpeTfFè 8rf-
ni. E quando ho chiesto ai 

» sovietici perché tre anni e 
'. " non tre mesi o tre giorni nes

suno mi tia saputo risponde
re. La ragione è semplice. Il 
Gosplan. pianificando la 
conversione, voleva autopre-
servarsi come luogo di plae-
re dell'alta burocrazia. Ma il 
risultato è stato solo negativo^ 
per l'economia sovietica, b 
una lezione utile per tutti per
ché le condizioni di funzio
namento dell'economia mili
tare sono simili in ogni pae
se. Anche le resistenze dei 
«managers» sovietici sono le 
slesse dei loro colleghi statu
nitensi 

L'apparato militare-indu
striale europeo funziona 
in modo diverso da quello 
di Usa e Urss? 

L'Euro|ja è solo più piccola e 
quindi gli effetti della conver
sione alcrvile interesseranno 
un ni:rnex> ridotto di perso
ne. Ma non è una gran diffe
renza. La concentrazione del 
settore militare in alcune 
aree geografiche, ad esem-

Gio, e è in Europa come in 
sa. Anche in Italia l'indu-

stna militare si è insediata so
lo in alcune città. Per questo 
è importante un'attenta pia
nificazione, per evitare che i 
tagli al settore militare produ
cano effetti negativi, in termi
ni uinari ed economici. 
Mentre sarebbe possibile li
berare capitali e sapere per 
rimettere n moto l'economia 
civile oidi! che favorire i pro
cessi di disarmo. Perche la 
militarizziizione di una socie
tà si fondii anche sulla vastità 
o meno elogi interessi mate
riali coinvolti. 

Non sono sicuro 
che la De resterà architrave 

della politica italiana 

LUIGI PEDRAZZI 

D alla I del la-
seismo il parti
lo della Demo
crazia crislia-

m^^^^^ nd, por i con
sensi conse

guili e la (unzione svolta, è 
sialo centrale e determi
nante nella vita politica e ha 
esercitalo le maggiori re
sponsabilità a tutti i livelli 
della vita pubblica. Per 
quantità di consensi e qua
lità di azione e iniziativa è 
tuttora in grado di svolgere 
questo ruolo'-" L'esperienza 
dell'ultimo anno, con la 
scella sbagliata e da nessun 
democristiano contrastata 
di prolungare la legislatura 
senza nessuna garanzia di 
usare bene il tempo preso, 
senza capacità di reagire 
decentemente e lem|>esli-
vamente a esternazioni e 
picconate del Quirinale, né 
di trasformarle in proposilo 
politico responsabile o l'u-
na o l'altra cosa andavano 
assolutamente fatte da chi 
sta al centro di tutto da de
cenni, prova che la doman
da sul significato della De
mocrazia cristiana nella vita 
del paese è ineludibile, per 
tutti 

Tra qualche mese le ele
zioni serviranno a dare, in
nanzitutto, questa indica
zione, in che misura è an
cora lode e vitale il partilo 
numero uno della demo
crazia italiana' La perples
sità e le istanze critiche 
sempre più chiaramente 
espresse dalle autontà ec
clesiastiche, i disagi profon
di della base democristiana 
e la delusione della recente 
Assemblea nazionale che il 
partito per primo non ha 
preso sul serio, consentono 
di ipotizzare un ulteriore ar
retramento della percen
tuale di voto democristiano: 
e tutto (a ritenere che lo 
«sfarinamento» della rap
presentanza politica sia la 
seconda delle indicazioni 
che verranno. Inevitabil
mente, perché i risultati 
elettorali sono molto più 
conclusione del lavoro poli
tico svolto che non premes
sa del lavoro politico da 
svolgere: le novità utili ven
gono da riflessioni serie e 
da proposili fermi, cioè 
esattamente da ciò che 
sembra mancare dentro e 
attorno la De attuale. 

Purtroppo, nell'orizzonte 
che le prossime elezioni ci 
delincano non si vede 
un'alternativa reale ed effi
cace allo -sfarinamento» 
della rappresentanza e al 
declino della slorica centra
lità democristiana. Il Partito 
democratico della sinistra 
costituisce una indubbia 
novità, ma il radicamento di 
questa novità deve ancora 
fare i conti con memorie, il
lusioni, ritardi di cui Rifon
dazione comunista é signi
ficativa espressione: d'altra 
parte il nuovo Pds si sconlra 
con l'altra novità maturata a 
sinistra, e cioè la scelta 
preelettorale di Craxi di ga
rantire alla De, anche per la 
legislatura che si apnrà in 
pnmavera. «saremo ancora 
insieme» Un grosso regalo 
anche alla l-eij.'i. sempre 
più identificabile come pro
testa forte, via praticabile 
per trasformare in azione la 
paura e il disgusto- in ceti 
con poche memorie politi
che, o con memorie deluse 
dalla stona, le analisi e le 
proposte leghiste delineano 
qualcosa di vitale nel pre
sente e finché il successo 
politico non creerà proble
mi politici alla rappresen
tanza leghista, l'espansione 
elettorale - nel contesto ita

liano - é un'altra indicazio
ne da attendere, un peso in 
più sulle spalle di chi voglia 
o debba reggere responsa
bilità e costruire quanto ser
ve alla crescita del paese e 
alla competizione che gli 
italiani debbono sostenere 
nel laborioso ed espansivo 
mondo moderno, in una 
Europa che non fallisca le 
proprie corresponsabilità. 
Va bene, contiamoci pure. 
E contiamo anche gli aste
nuti. Ma guardiamo fin d'o
ra al problema politico ine
ludibile: è meglio collabo
rare con la Democrazia cri
stiana attuale, negoziando 
tutto fuor che cambiamenti 
effettivi, o è meglio lavorare 
per mettere tutti in una con
dizione nuova, in un rischio 
e in una possibilità più im
portanti, come il movimen
to relerendario fa, senza 
esclusioni pregiudiziali ma 
senza lasciarsi condiziona
re da chi, per interesse o 
miopia, innanzitutto è un 
conservatore? 

La scelta forte, l'unica 
che è propriamente nelle 
mani di tutti, fin d'ora, è l'u
nità del movimento referen
dario, in queste ultime setti
mane di firme e adempi
menti organizzativi comuni 
e nell'anno che verrà, con 
le sue elezioni partitiche e 
sfarinate. Un contratto tra 
movimento referendario e 
candidati (la preferenza 
unica ne favorisce la stipu
lazione) collocherebbe in 
tutti i gruppi parlamentari, 
nel decisivo anno che an
drà dalla primavera '92 alla 
primavera '93, un argine ai 
gorghi melmosi del gioco 
partitico senza trasparenze 
e responsabilità reali, e ca
ratterizzerebbe in senso co
stituente i mesi che ci atten
dono, prima e dopo il voto 
di marzo. 

U n volo cosi mal 
preparato da 
tutu: a - questo 

• punto necessa-
j . ^ ^ ^ rissimo, ma si

curamente in
sufficiente, se l'obiettivo è 
costruire istituzioni idonee 
alla crescita del paese, e 
non già conservare quelle 
che sono omogenee al di
sordine attuale e produttivo 
di ultenori degradi. Segni e 
Giannini, come presidenti 
del Corel e del Corid, avran
no l'autorità e la forza di 
proporre ai rispettivi comi
tati nazionali e locali un 
contratto elettorale, sempli
ce e chiaro, da far sottoscri
vere da qualunque candi
dato ne sia convinto. Que
sto impegno dovrà essere il
lustrato nella campagna 
elettorale, a integrazione e 
interpretazione della lealtà 
cui ogni candidato è tenuto 
verso il suo partito: una leal
tà che è sicuramente im
portante, ma che va coniu
gata con il controllo di tutti 
gli elettori, se la democrazia 
è realtà e non mito fittizio. 

Mettiamo qualche novità 
nel gioco logorato delle 
competizioni elettorali, una 
riforma istituzionale c'è già 
stata, decisa dal corpo elet
torale: la preferenza unica. 
Ogni candidato «corre da 
solo» e può ben dire se è 
prò o contro ie tesi del mo
vimento referendario. La 
personalizzazione degli im
pegni e del controllo demo
cratico fa parte del cambia -
mento che si vuole realizza
re: a partire da subito, que
sta nuova serietà può esse
re posta al centro del nostro 
parlare e agire politico co
minciando a sanare quel 
vuoto di responsabilità che 
e già troppo grande. 
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• • Ho letto il bellissimo li
bro autobiografico di Vittorio 
Foa, «Il cavallo e la torre», e so
no molti i ricordi e le riflessioni 
su cui vorrei scrivere anche 
perché hanno un interesse at
tuale e generale. Farò invece 
solo qualche notazione che mi 
serve per un discorso che vo
glio riaprire con il compagno 
Natta, il quale ha recentemen
te rilasciato una intervista al-
YUnitù che merita di essere ri
presa. Leggendo il libro di Foa. 
il suo percorso politico, uma
no e civile, ho pensato al libro 
di Amendola, «Una scelta di vi
ta». Quali affinità ci sono fra 
questi due uomini della sini
stra italiana? Entrambi sono in
tellettuali, figli della borghesia 
liberale, nutriti dalle stesse let
ture, stimolati dello stesso sen
so di rivolta verso il lascismo, 
impegnati nella battaglia per la 
libertà, la giustizia il sociali
smo, negli anni della clande
stinità, del carcere, della guer
ra di liberazione. E anche do
po, negli anni della ricostruzio
ne e della contrapposizione 
radicale alla De e al suo siste
ma di potere. È impressionan
te la galleria di uomini che 

hanno fatto la storia d'Italia, 
che Incontravano Foa e Amen
dola. Vittorio a un certo punto 
del suo libro dice: «In casa di 
Leone Ginzburg conobbi una 
sera Benedetto Croce». Oppu
re: «La figura di Turati mi at
traeva. L'avevo conosciuto, o 
meglio, l'avevo visto da bambi
no, a Courmayeur, In un salot
to e circondato da belle signo
re: era nella casa di Drusilla 
Tanzi, allora moglie di Matteo 
Marangoni, l'autore di "Saper 
vivere", poi moglie di Eugenio 
Montale e zia del mio amico 
Alberto Levi». Potrei continua
re nelle citazioni. Come nel li
bro di Amendola, appunto. 

Non tutti gli antifascisti eb
bero la ventura di frequentare 
quei salotti come Foa e Amen
dola. Una esperienza che li ha 
segnati e ha dato ad entrambi 
una non chalance, un uso di 
mondo e una sicurezza che al
tri non hanno avuto. Anche i 
sentimenti che legano questi 
uomini alle loro famiglie, alle 
loro donne, agli amici hanno 
qualcosa di tenero e di forte, di 
indistruttibilità, impressionan
ti. I sentimenti sembrano iber
nati e a ottantanni si npropon-

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Ho letto il libro di Foa 
e ho pensato a Natta 

gono non con nostalgia ma 
con la freschezza dell'oggi. 

lo conosco bene Vittorio 
Foa col quale ho lavoralo per 
tanti anni nella Cgil di Di Vitto
rio e con lui, I jsetta e i loro fi
gli, ho trascorso liete vacanze. 
Come con Amendola. Li ho 
conosciuti entrambi come uo
mini molto diversi, ma con una 
carica umana e una intransi
genza politica e morale comu
ne. E spesso si sono trovati su 
posizioni opposte: penso al 
1968 e agli anni successivi. E 
ne parlo perché mi sono chie
sto come è stalo possibile que
sta contrapposizione e perché 
Foa e Amendola non sono sta
ti mai nello stesso partito e per
ché oggi io mi ritrovo nel Pds 

con Vittorio. Amendola era un 
comunista intransigente e Foa 
un socialista libertario si dirà. E 
si dice il vero. Amendola era 
un comunista italiano con le 
sue (e le nostre) contraddizio
ni: la via italiana al socialismo 
e il ruolo mondiale dell'Urss. 
Foa nel suo libro spiega molto 
bene come combattendo il fa
scismo in carcere maturò un 
rapporto di fiducia con l'Urss 
di Stalin, negli anni che vanno 
dalla guerra di Spagna alla 
conquista di Berlino da parte 
dell'Armata rossa. E lo stesso 
Foa che ha avuto sempre rap
porti stretti, amichevoli con i 
comunisti, rifiuta quella che lui 
chiama "l'escatologia comuni
sta tutta prolesa ad un mondo 
distinto dal nostro». 

Ora io ion sento di avere 
agito dent-o un mondo o per 
costruire un mondo distinto da 
quello di Foa, anche se ricono
sco che il rapporto con l'Urss 
da parte del Pei, |>cr molti, ave
va questo segno Natta nella 
sua intervista dice: «Ho sempre 
inteso il P< i con spirito laico... 
in fondo vmo stato meno co
munista di tanti compagni, co
me Macaluso o Reicnlin ai 
quali mi l< ga l'affetto e la sti
ma, che ora non lo sono più». 
lo non so come Natta misura il 
tasso coni.mista che c'è o c'è 
stato in ognuno di noi. non è 
questo il nodo da sciogliere 
Ilo più volle detto che la scelta 
che ho fallo la vivo come una 
continuazione e una nappro-
priaziorie -li ciò che effettiva

mente sono stato. Non solo io 
ma Natta e Napolitano, Ingrao 
e Bufalint, Tortorella e Chiaro-
monte, lotti e Ciglia Tedesco, 
Zanghen e Chiarente, Uima e 
Trenlin, Rcichlin e l'eccliioh e 
tanti altri che si sono ricono
sciuti nell'asse politico-cultu
rale di Togliatti Solo Cossutta 
si era staccato da questa tradi
zione col suo pro-soviet ismo 
acritico. E il libro di Foa. come 
quello di Amendola, lo sento 
come una parte di me slesso 
Voglio dire che quell'asse to-
gliattiano non era esclusivo e 
ci consentiva un rapporto va
sto con tutto ciò che si muove
va a sinistra, in Italia e nel 
mondo. Ora io dico a Natta 
che se ha vissuto laicamente 
l'esperienza del Pt i non capi
sco perchè non avremmo po
tuto, laicamente, stare insieme 
con uomini come (jiolilti, Koa 
e altri per disegnare, con le 
nuove genera/ioni, un nuovo 
ix'rcorso richiesto da un acce
lerato mutamento della .situa
zione mondiale e italiana 
Checché ne ix'nsmo Floies 
d'Arcais e Intuii, la le/ione di 
Togliatti poteva ancora servirci 
proprio per vedere cosa t'è di 
vivo e cosa e V- di morto nella 

sua stessa eredità, cosa c'è da, 
recuperare e cosa c'è da can-j 
celiare-, lo pensavo che que-, 
st'opcra fatta con spirito cntico 
e serenità culturale ci avrebbe 
sospinti, lutti, verso la costru
zione di una forza socialista ri-, 
foruiista in grado di cimentarsi; 
con i traguardi nuovi con cui sì' 
confrontano i partiti socialisti 
europei, con successi e scon-J 
fitte, ma lungo un cammino vi-j 
sibile E in Italia questo signifi-1 
ca anzitutto fare i conti non col 
nostro tasso di comunismo ma 
con la ricerca di una strategia 
di sviluppo democratico che 
porti il segno della sinistra. E 
l'appuntamento col Psi avreb
be dovuto verificarsi senza 
oscillazioni e ambiguità su 
questo terreno le cose, lo ve-
do bene, vanno in altra dire-, 

' zione. E capisco il pessimismo 
di Bobbio e quello espresso' 
ancora sabato scorso sulla 
Stampa di Massimo Salvatori.' 
l-e vicende del Pds e le scelte-
dei Psi giustificano questo pes
simismo Ma non bisogna ar
rendersi. La lettura del libro di 
Foa mi lia consolato di tante 
amarezze anche per '! suo 
straordinario, Iresco e giovani
le ottimismo. Grazie Vittono. 

1 


